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* COERENZA. Il Mondo è il 
maggior periodi~o politico e 
culturale di cui attualmente 

· dispongano gfi esponenti del 
liberalismo italiano. Stralcia­
mo daU' ultimo numero e pre­
cisamente dall'articolo di 
Averroè: ''Carcere o con­
vento" alcuni giudizi sulla 
D.C. Dietro l'usbergo della 
D.C. "lo spirito autoritario e 
intollerante proprio del catto­
licismo come posizione reli­
gioso-ecclesiastica, ha ripreso 
i[ sopravvento". "La D.C. 
subdolamente ma implacabil­
mente ha combattuto un ve­
ro ~ proprio kulturkampf in 
sen~o inverso. Ha perseguito 

· un'assidua opera di clericaliz­
zazione della cultura, della 
stampa, della scuola". Perciò 
il liberalismo non può più 
tollerare "che i cattolici, die­
tro la maschera del simulato 
liberalismo democratico cri­
stiano, possano riesumare il 
loro programma di asservi­
mento dogmatico delle co­
scienze e del pensiero. E in 
tal caso illiberalismo non po­
trà limitarsi a combattere 
contro un partito in termini 
politici, dovrà estendere la 
polemica contro il perverti­
mento autoritario e totalitario 
del cattolicismo. Gli italiani 
non vogliono un carcere, e 
combattono con ragione il 
comunismo. Ma non voglio­
no nemmeno un convento, 
che nella specie poi non sa­
rebbe un convento di miti 
francescani o di contemplati­
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con l'aggravante che i mo­
derni gesuiti inverosimilmen­
te ignoranti e grossolani non 
sono che gli eredi degenerati 
e decaduti dei Molinas e dei 
Bellarmino'~. 

Intanto, nell'attesa del mo­
mento più opportuno per pas­
sare dalle minacce ai fatti, i 
liberali si sono "apparenta­
ti" con la D.C. per affronta: 
re insieme la prova .delle ele­
zioni amministrative. Ma­
chiavelli avrebbe apprezzato 
questo modo d'agire non me­
no del fatale invito del Du­
ca v al enti no ai principi di 
Romagna. E c'è veramente 
da temere che domani, quan­
do i liberali avranno fatto 
piazza pulita dei ''parenti", 
sorga un nuovo Machiavelli 
a lodare il gesto scrivendo 
un'altra operetta "Sul modo 
tenuto dai signori liberali nel­
lo ammazzare la democrazia 
cristiana". Le mosche coc­
chiere, comunque, non fan­
no paura, per quel po' di ve-

. leno che tengono in corpo, 
anche perchè, grazie a Dio, 
sono ... mosche bianche. 

* S!MBOLOGIA ELETTORALE. 0 
muri d'Italia, a voi l È inco­
minciata la sarabanda dei 
manifesti elettorali, sono ri­
tornati i giorni della gloria 
per gli eroi notturni della col­
la e del pennello! l simboli 
dei partiti in lizza per le ele­
zioni comunali risplendono 
ancora al bel sole d'Italia. O 
sole, possa tu vedere un gior­
no qualcosa di meglio di que­
sti cerchietti, b·andierine, b'i­
lance, falci, martelli, van-
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ghe, incudini, ~telle e fqglie 
d'edera l l socialisti unifi.cati 
come per farti passaporto 
dell'avvenire, de[. loro avve­
nire, t'han ritratto a mezzo 
busto, mentre sorgi radioso 
da tre lasagne ondulate che 
se non rappresentassero il 
mare starebbero bene sul 
berretto di un controllore· del­
le ferrovie. Ma sorgi davve­
ro, o tramonti i A i posteri la 
ardua sentenza. Una fiamma 
tricolore divampa, come da 
un calamaio pieno di polve­
re pirica, dal distintivo nero 
del M.S.l. "Adgnosco vete­
ris vestigia flammae !" Puzza 
e fa fumo. Vediamo invece 
quest'altro disegnino che mi 
ricorda le aste e le bandieri­
ne di cui riempivo il.quader­
no quando facevo la prima 
elementare l E dire che do­
vrebbe invece ricordarmi le 
glorie del liberalismo risorgi­
mentale e l'estetica di Bene­
detto Croce l Cià, proprio an­
che l'estetica. Povera esteti­
ca! Una prece. Ed ecco l'e­
dera, cioè una piant(J) che vi­
ve da parassita ab'barbican­
dosi ai grossi. tronchi legno­
si. Simbolo perfetto del par­
tito repubblicano. La demo­
crazia cristiana non s'·adonti 
del paragone con i grossi 
tronchi legnosi. In alto por­
tano verdi foglie e turgidi 
polloni e profumati fiori. Vi­
val, cre$cat, floreat e, se le 
avanza del tempo, risolva il 
problema dei disoccupati, le­
giferi con esattezza e impar­
zialità sul diritto di sciopero, 
attui la riforma agraria, la ri­
forma della burocrazia, la ri-
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forma scolastica, la riforma 
fiscale. Il suo simbolo è lo 
scudo crociato. Finora si è 
servita molto dello ~cudo per 
difendere il paese dal comu­
nismo. De Gasperi non di­
mentichi ciò a cui l'impegna 
il segno della Croce, se vuo­
le il voto del popolo cristia­
no. Avanzano in massa, in· 
fine, i simboli proletari: ·le 
falci e i martelli che ora di­
ventano barbe di Garibaldi, 
ora colombe di Picasso ora 
baffi del "barbisoneJJ. Sono 
i partiti del Cominform. O 
proteiforme Cominform, fino 
a quando troverai allocchi di­
sposa- a lasciarsi ingannare 
dalle tue mutevoli sembian· 
ze t Ed ora sotto, o cittad{ni l 
La corsa è incominciata. In 
lizza tutti! Chi resta a casa è 
perduto. 

* VERDI E I ROSSI. In occasio­
ne del sessantesimo anniver· 
sario della Camera del Lavo­
ro la banda dei tranvieri ha 
eseguito un concerto verdiano 
sulla piazza maggiore clelia 
cìttà. L'annuncio della ma­
nifestazione è dato da un 
manifesto in cui accanto al 
programma del concerto fi· 
gura il volto di Vercli incre­
dibilmente somigliante dl 
ben noto Garibaldi del fron­
te popolare e, sotto, un giu­
dizio pronunciato da Scio­
stak:ovich, compositore rus­
so, a Mosca, in occasione di 
una commemorazione del 
grande maestro italiano. V er­
di, elice press' a poco Sciosta­
kovich, unico tra gli italiani 
del suo tempo, espresse nel­
la sua musica l'anima dì tut· 
to il suo popolo, la sua ope­
ra è legata per sempre alla 
storia del risorgimento del 
popolo italiano. Avevamo 
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proprio bisogno di leggere il 
giudizio del compositore bol­
scevico per 11_apere su Verdi 
cose tanto peregrine l Chi ci 
aveva mai pensato al fatto 
che la musica di Verdi fu la 
voce fremente del nostro ri­
sorgimento nazionale t E fu 
voce fremente di !ibertà e di 
indipendenza, aggiungiamo, 
dato che forse questo parti­
colare è sfuggito allo Sciosta­
kovich, perchè nèssuno ob­
bligò il grande maestro a 
mettere in musica questo ar­
gomento piuttosto che quello 
nè a seguire certi canoni sti­
listici piuttosto che certi al­
tri. l Vespri Siciliani, il Na­
bucco, i Lombardi, l'Attila, 
la Battaglia di Legnano ecc., 
ecc, non gli furono imposti, 
ch'io mi sappia, da alcun co-

.. mitato centrale per la musi­
ca di Stato. 

Che significato può dunque 
avere questa specie di '' nihil 
obstat" cominformistico· al­
l' amore dei lavoratori italiani 
per il grande musicista~ An­
cora una volta siamo di fron· 
te a una volgare truffa, a uno 
sciocco camuffamento in· sen­
so comunista della siollia e 
d eli' arte italiana; è un nuo­
vo diploma di imbeci{lità 
gratuitamente affibbiato al 
popolo al quale peraltro la 
musica di Verdi non potrà 
mai suggerire spunti polemi· 
ci contro il patto atlantico o 
sentimenti di classe, o incon­
tenibili trasporti amorosi per 
la patria del socialismo. Sul 
manifesto in questione Verdi 
è raffigurato con gli occhi 
chiusi: dorme... non vede. 
Ne sia ringraziato il Cielo. 

* LA FAVOLA DELLA VOLPE E 
DEL PIDOCCHIO POLLINO. C'era 
una volta un pollaio, un 

buon numero di pidocchi pol­
lini che molestavano le galli­
ne e infine c'era una volpe. Il 
padrone del pollaio stava ir­
rorando estratto di tabacco, 
quando scorse la volpe da vi­
cino. Interruppe all'istante il 
suo lavoro, corse a prenderé 
un fucile e si mise di guar­
dia, pronto a sparare al pri­
mo tentativo della bestiaccia 
di penetrare nel recinto. Ma 
la volpe era, naturalmente, 
astuta; appariva e spariva, 
mostrava solo la coda, non 
si lasciava mai cogliere in 
modo da poter essere rag­
giunta da una schioppettata 
micidiale. Passavano i gior­
ni e il padrone continuava a 
far la guardia alla volpe; 
passavano i giorni e la volpe 
continuava a molestare il 
pollaio. Passavano i giorni e 
il padrqne non dava più bec­
chime alle galline perchè do­
veva. tener d'occhio la volpe; 

· passavano i giorni e i pidoc· 
chi pollini crescevano e si 
moltiplicavano dissanguando 
le galline. Le ,quali, passati 
ancora alquanti giorni, furo­
no trovate stecchite. E allora 
il padrone andò a riporre il 
fucile poichè ormai era inu­
tile tener dietro alla volpe. 
E la volpe potè finalmente 
entrare nel recinto e delle 
galline morte fece una scor­
pacciata. 

Sostituite alla volpe il si­
gnor Gromiko, alle galline i 
cittadini del pollaio europeo, 
ai pidocchi pollini i gravi 
problemi sociali ed economi­
ci che angustiano più o me­
no tutti i nostri paesi, al pa­
drone i tre sostituti del Pa­
lais Rose e allora capirete ciò 
che ·la favola insegna. 

IL RAGGIO DI SOLE. 


